
«Non posso accettare che dei
miei  concittadini  sostengano
la guerra»
Le  interviste  qui  di  seguito  sono  state  originariamente
registrate in video alla metà del mese di giugno 2022 per la
Tv Svizzera Italiana nella capitale dell’Armenia, Erevan, una
delle mete dell’esodo dalla Russia. Qui viene proposta la
versione integrale tradotta dal russo di cinque di queste
interviste. Come è normale la televisione le ha utilizzate
solo in misura assai ridotta per un reportage sui fuorusciti
dalla Russia di molti suoi cittadini, iniziata sin dall’inizio
dell’“operazione speciale” ma che a chi scrive sembra che
possano rappresentare un interessante spaccato delle opinioni,
degli umori ma anche delle fratture psichiche che si sono
prodotte nella Federazione con il conflitto.

La proposta di questo articolo è bilingue: in italiano lo
sbobinamento delle interviste inserite in russo nella loro
integrità ad alcuni fuorusciti dalla Russia verso l’Armenia in
seguito  all’esodo  dalla  Russia  prodotto  dalla  “Operazione
speciale” in Ucraina. Sono voci e volti che erano già critici
verso l’apparato di potere che fa capo a Vladimir Putin pur
non  essendo  per  nulla  famosi;  ognuno  di  loro  è  di  età,
professione, provenienza diverse. Speriamo in questo modo di
poter informare gli italiani che non si può categorizzare
l’intera comunità russa come filoputiniana e guerrafondaia e i
russofoni che non sono pochi i transfughi che hanno deciso di
non tornare in Russia se non a seguito di un cambio di regime.

È  molto  difficile  quantificare  oggi  quanti  russi  si  sono
rifugiati o hanno preso la strada dell’esilio dal 24 febbraio
fino a oggi. Sicuramente sono centinaia di migliaia le persone
che sono giunte in questi mesi in Armenia, in primo luogo
giovani che temono la mobilitazione generale ma anche coppie e

https://ogzero.org/l-esodo-dalla-russia/
https://ogzero.org/l-esodo-dalla-russia/
https://ogzero.org/l-esodo-dalla-russia/


intere famiglie. Spesso sono persone a medio-alta qualifica
professionale che possono sperare di trovare lavoro nel paese
caucasico o in Europa occidentale.

Si giunge in Armenia perché è relativamente facile. Si tratta
di  un  paese  ex  sovietico  dove  tutti  sanno  il  russo,  non
occorre  il  visto  e  la  popolazione  è  nota  per  la  sua
ospitalità.  Molti  pensano  che  sia  solo  un  ponte  per
raggiungere altri paesi europei, altri pensano di restarci,
altri ancora – passata la buriana – potrebbero tornare in
Russia. Tuttavia il costo della vita con l’arrivo dei russi ha
iniziato a crescere soprattutto nel settore degli affitti.
Ormai non si trova più un monolocale per meno di 350 dollari
al  mese  nella  capitale  (dove  il  reddito  medio  è  di  5000
dollari l’anno) e molti russi stanno iniziando a scegliere
altre  destinazioni  per  tenersi  lontani  dal  conflitto.  La
Georgia ma anche i paesi centroasiatici. In primo luogo, tra
questi  il  Kirghizistan  dove  si  trovano  appartamenti  a  50
dollari, frutta e verdura fresche abbondano ed è noto come il
paese più democratico di tutta l’area.

Представленные  ниже  интервью  были  записаны  на  видео  для
итальянского телевидения Швейцарии в столице Армении Ереване в
середине июня 2022 года. Здесь предлагается полная версия пяти
из этих интервью, переведенная с русского языка. Как обычно,
телевидение использовало их лишь в очень ограниченной степени
для репортажа об отъезде из России многих ее граждан, который
начался  с  самого  начала  “спецоперации”,  но  который,  как
кажется писателю, представляет собой интересный срез мнений,
настроений, но также и психических переломов, произошедших в
Федерации в связи с конфликтом.

Предложение этой статьи – двуязычное, на итальянском языке не
опубликованные  интервью,  включенные  полностью  на  русском
языке, свидетелям, бежавшим из России в Армению после начала
“спецоперации” на Украине. Это голоса и лица, которые уже
критиковали  аппарат  власти  при  Владимире  Путине,  хотя  они
отнюдь не знамениты; каждый из них разного возраста, профессии
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и  происхождения.  Мы  надеемся  таким  образом  донести  до
итальянцев,  что  нельзя  считать  всю  российскую  общину
пропутинской и воинствующей, а до русскоязычных – что есть не
мало перебежчиков, которые решили не возвращаться в Россию,
пока не произойдет смена режима.

Сегодня очень трудно подсчитать, сколько россиян укрылось или
уехало в изгнание после 24 февраля. Безусловно, за последние
месяцы в Армению прибыли сотни тысяч человек, в первую очередь
молодые  люди,  опасающиеся  всеобщей  мобилизации,  а  также
семейные пары и целые семьи. Часто это люди со средне-высокой
профессиональной квалификацией, которые могут надеяться найти
работу в кавказской стране или в Западной Европе.
Люди приезжают в Армению, потому что здесь относительно легко.
Это бывшая советская страна, где все знают русский язык, виза
не  требуется,  а  население  известно  своим  гостеприимством.
Многие  считают,  что  это  просто  мост  в  другие  европейские
страны, другие планируют остаться там, а третьи – когда буря
пройдет – могут вернуться в Россию. Однако стоимость жизни с
приездом  русских  начала  расти,  особенно  в  секторе  аренды
жилья. В столице (где средний доход составляет $5000 в год)
больше  нельзя  найти  однокомнатную  квартиру  дешевле  $350  в
месяц, и многие россияне начинают выбирать другие направления,
чтобы  быть  подальше  от  конфликта.  Грузия,  но  и  страны
Центральной Азии. Первым среди них является Кыргызстан, где
квартиры можно найти за 50 долларов, свежие фрукты и овощи в
изобилии, и он известен как самая демократическая страна во
всем регионе.

Yurii ci aveva preannunciato in un intervento radiofonico su
Radio Blackout questa serie di interviste raccolte a Erevan il
6 giugno:

“Diaspora russa in armenia”.

Queste  interviste  forniscono  un  quadro  di  chi  emigra  che

https://www.spreaker.com/episode/50185406


toglie dalla “zona comfort” molti lettori che culturalmente
provengono “da sinistra”. Il regime putiniano viene colto –
possa ciò piacere o meno – come una continuità dell’Urss e
perlomeno come un suo ritorno di fiamma. Balugina qua là anche
dell’anticomunismo viscerale. Permangono illusioni inoltre sui
regimi occidentali. Ma se quelle economiche sono destinate a
sciogliersi presto a contatto con la dura realtà del mercato
del lavoro europeo, le illusioni politiche sono destinate a
permanere  a  lungo,  inevitabilmente.  La  fame  di  democrazia
politica – seppur nella forma sempre più vuota che osserviamo
in Occidente – rappresenta una chimera per chi ha vissuto in
un regime che qualcuno degli intervistati non fa fatica a
chiamare fascismo.
Allo stesso tempo – in controluce – ritorna in alcuni degli
intervistati che hanno lasciato il paese un anelito a una
società non solo più “stabile” ma più giusta, più equa, meno
autoritaria.  Un’aspirazione  in  buona  parte  evaporata  da
decenni nelle metropoli capitalistiche occidentali.

Tutti gli intervistati hanno rifiutato di coprirsi il viso,
distorcere la voce, cambiare nome per l’occasione. Non si
tratta solo o eventualmente di coraggio ma di affermare la
propria  dignità  e  identità,  soprattutto  in  un  momento
difficile come quello in cui si lascia il proprio paese.

Yurii Alexeev 48 anni. In Russia prima di emigrare a
maggio  2022  viveva  nella  provincia  di  Vladimir.
Laureato  in  giurisprudenza,  esperto  di  IT,  blogger,
attivista dei diritti umani.

Che  giudizio  esprime  dell’operazione  speciale  in  corso  in
Ucraina da parte dell’esercito russo?

Innanzi tutto voglio dire che mi batto ormai da 5 anni contro
il regime di Putin. Penso che Putin sia un problema per la



Russia ma anche per il resto del mondo. Mi batto perché le
istituzioni democratiche in Russia possano conoscere un nuovo
inizio.
Per quanto riguarda la guerra che Putin sta conducendo in
Ucraina, e i russi insieme a Lui (Putin da solo non avrebbe
potuto condurre una tale guerra senza il sostegno di parte
della popolazione) la situazione è diventata così difficile
che condurre una difesa dei diritti umani e politica in Russia
è diventato pericoloso. Io, il giorno in cui iniziò la guerra
misi sul balcone una bandiera con scritto “No alla guerra” e
mi  dichiarai  pubblicamente  contro  di  essa  sul  mio  canale
YouTube. Per questo venni arrestato amministrativamente per 15
giorni. Allora capii che se fossi restato in Russia sarei
stato perseguito anche penalmente. La nuova legge contro il
“discredito delle Forze Armate Russe” (tale legge è stata
approvata  appena  dopo  l’inizio  delle  operazioni  e  prevede
condanne penali dai 3 ai 15 anni di reclusione N.d.R.) mi
avrebbe  colpito  sicuramente  perché  io  non  riesco  a  stare
zitto.

Pensa  quindi  che  la  maggioranza  dei  russi  sostenga  qui
l’azione in corso?

Non è proprio così. Putin e la sua banda mettono in risalto
tutte quelle voci e quelle posizioni a lui favorevoli ma in
realtà le cose stanno diversamente. Se la domanda sul sostegno
alla guerra fosse posta dai sociologi e chi svolge i sondaggi
in modo corretto la percentuale di chi è contro sarebbe due o
tre volte superiore a quella di chi è favorevole.

L’impressione  da  fuori  è  che  ci  sia  una  consistente
maggioranza di russi favorevole, anche se poi bisognerebbe
capire  dove  è  concentrata  questa  maggioranza  per  classi
sociali e di età e per posizionamento geografico…

Ritengo che alla maggioranza assoluta, parliamo forse del 60%
della popolazione, il tema “guerra” non interessi. La vedono
in Tv ma ne sono distanti. Poi c’è un 20% di persone contrarie



ma silenti e qualcosa di meno del 20% di favorevoli.

In Occidente dopo che si è assistito inizialmente a una grande
copertura  dei  mass-media  alle  proteste  ora  è  calato  il
silenzio. Cosa è successo nel frattempo?

Tutta questa gente che protestava ha lasciato la Russia. Sono
qui in Armenia, in Georgia, in Lituania, in Europa. Credo che
degli attivi oppositori alla guerra siano rimasti circa la
metà.
Io  personalmente  aiuto  chi  arriva  a  Erevan  a  trovare  una
sistemazione.  Spesso  arriva  gente  traumatizzata  da  tutti
questi mesi di pressione. Gi faccio capire che già qui in
Armenia hanno dei diritti.  E il flusso continua. Gli altri,
coloro che sono rimasti in Russia, sono costantemente sotto la
pressione delle multe, dei fermi e degli arresti.

Lei ha deciso di andarsene dalla Russia per sempre o solo
temporaneamente?

Tornerò solo se non ci sarà più “Putin”. Putin come persona e
il putinismo come regime. Ma quando questo avverrà non lo
posso immaginare. Nessuno lo sa. Quando i bolscevichi presero
il  potere  chi  emigrò  o  divenne  esule  pensava  che  sarebbe
presto tornato ma poi il potere sovietico restò in piedi 70
anni. Può darsi che tutto ciò si ripeta.

Se potesse sintetizzare la sua visione politica cosa direbbe?

Mi  sento  un  democratico  e  un  liberale  allo  stesso  tempo,
insomma sono per la libertà. La democrazia è lo strumento
“tecnologico” della libertà, prendere insieme le decisioni.

Pensa di restare qui in Armenia o di trasferirsi in Europa
Occidentale?

Per me esiste il pianeta terra, non mi pongo limiti. Per
questo posso dire che non mi manca neppure la Russia. Se nel
futuro riterrò che dovrò spostarmi in un luogo, cercherò di



farlo. Per adesso posso dire a chi ha intenzione di andarsene
dalla Russia: «Venite qui! C’è molto da fare!»; se molti se ne
vanno ciò comunque produrrà un indebolimento del regime.

Lei pensa che questo conflitto durerà ancora a lungo?

Non lo so, nessuno lo può dire. Spero solo che l’Ucraina vinca
in modo tale che i russi capiscano che ciò che hanno fatto non
si può fare. Io spero che per la Russia sia una lezione. La
Russia, per usare le parole di Fëdor Dostoevskij ha realizzato
un “delitto” e ora dovrà subire il “castigo”.

Per come l’ha inteso qual è l’atteggiamento degli armeni di
fronte al conflitto russo/ucraino?

Lo  osservano  da  lontano.  Tendono  a  vedere  questo  scontro
attraverso  le  lenti  della  crisi  con  l’Azerbaijan  e  la
questione  del  Nagorno-Karabakh.  Potremmo  dire  che  la
maggioranza  non  si  schiera  e  solo  una  piccola  parte
“realisticamente” sostiene che vista la situazione geopolitica
non  si  può  non  essere  alleati  con  Putin.  Ma  una  parte
significativa ha ancora il dente avvelenato perché il Csto
(Collective Security Treaty Organization, l’alleanza militare
a guida russa N. d. R.) non intervenne a fianco dell’Armenia
nel  2020  quando  ci  fu  l’esplicita  richiesta  da  parte  del
governo di Nikol Pashinyan

 

Ivan, 26 anni di Mosca. Specialista IT.

 

Perché ha deciso di venire a vivere a Erevan?

In  Russia  c’era  una  situazione  molto  difficile  e  poco
intellegibile. I nostri politici erano assai ambigui sulla
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questione  della  mobilitazione  generale.  E  non  era  neppure
chiaro se le frontiere sarebbero rimaste aperte o no. Anche i
cosiddetti “volontari a contratto” non si capisce se siano
tali o meno. E perciò ho deciso di andarmene.
Ho partecipato a qualche manifestazione a partire dal 2017.
Soprattutto quando ci furono le elezioni comunali di Mosca nel
2019. Ma ne sono rimasto deluso. Molta gente ha partecipato a
delle proteste dal 2012, ma purtroppo è cambiato ben poco. Per
cui ho capito che si rischiava troppo senza alcuna prospettiva
e ho pensato che sarebbe stato meglio preoccuparmi del mio
futuro.  Ora  ci  sono  molti  programmatori  e  specialisti  IT
single come me che hanno lasciato la Russia e sono venuti in
Armenia.  Altri  sono  dubbiosi  poiché  dovrebbero  trasferire
tutta la famiglia in tal caso.

Lei ha fatto il servizio militare?

No sono stato riformato. Come si fa a essere riformati penso
che tutti lo sappiano. Potrei essere mobilitato solo se fosse
dichiarata formalmente la guerra. Cosa che per ora non è stata
fatta.

Pensa di tornare in Russia?

Difficilmente  tornerò  se  non  cambierà  il  regime.  Potrei
tornare qualche volta per incontrare amici e parenti, ma non
di più. Tornerò solo se si imporrà un sistema democratico. 
Ora sto valutando diverse proposte di lavoro a distanza. Con
qualche azienda armena o europea. Mi piacerebbe vivere in
qualche paese europeo per un certo periodo.

Pensa che questa situazione durerà a lungo?

Vedo che molti paesi stanno cercando di isolare la Russia e
c’è il rischio che il paese diventi una Nuova Corea del Nord.
Vedo anche che l’Occidente ha i suoi progetti per ricostruire
l’Ucraina ma non ho idea di come si ricostituirà la Russia.
Non vedo nessuno a cui interessi –oltre che a noi russi – che
la Russia diventi democratica. Per molti in Occidente se la



Russia si trasformerà in una Nuova Corea del Nord non è poi
così importante. Dipenderà quindi molto da noi russi. Si fa un
grande errore se si confondono i russi con il loro attuale
regime politico.

 

La fuga degli esperti di informatica.

Albert  28  anni,  insegnante  di  Novosibirsk.  Ha
partecipato  al  movimento  politico  di  Navalny.

Perché ha deciso di venire in Armenia?

Per me con la guerra è iniziato un periodo assai difficile.
Era davvero difficile per me vivere in un’atmosfera da stato
fascista  e  di  odio.  Non  posso  accettare  che  dei  miei
concittadini  sostengano  la  guerra  e  pensino  sia  normale
combattere contro gli ucraini, non posso accettare che si
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possa tentare di risolvere le controversie con la forza.

È una scelta che ha fatto da solo?

Ne ho parlato con chi faceva parte del movimento di Navalny
prima  della  sua  liquidazione,  ma  la  mia  scelta  è  stata
individuale.  Per  me  questa  vicenda  è  anche  una  tragedia
personale, qualcosa di devastante dal punto di vista umano.

Lei ha fatto parte del movimento di Navalny in quale periodo?

Non sono mai stato affiliato ma ho partecipato a tutte le fasi
del suo sviluppo a Novosibirsk e certamente ancora oggi mi
batto per la liberazione di Navalny e perché possa tornare
alla vita politica russa. Tra il 2017 e il 2020 sono stato
molto  attivo  sia  nelle  manifestazioni  sia  nelle  campagne
elettorali. È stato il più bel periodo della mia vita.

Ritiene  che  oggi  sia  insensato  lottare  in  Russia  per  un
cambiamento?

Io penso che per ognuno di noi sia possibile fare le sue
scelte. Io credo che per me in questo momento restare in
Russia e tentare di cambiare le cose non abbia senso. Tutti i
mass media di opposizione come “Novaya Gazeta” e il canale
televisivo Dozhd sono stati messi fuori gioco. Cercare di
ridurre il tasso di fascismo è stato vano. Io sono preoccupato
e temo per chi la pensa come me ed è restato in Russia. E sono
felice di ogni persona che incontro qui in Armenia per il solo
fatto che sia libero e vivo.

Pensa quindi che ora vivrà in Armenia a lungo?

Fino  a  quando  Putin  resterà  al  potere  io  non  tornerò  in
Russia. Solo se si imporrà la democrazia potrò valutare la
possibilità di tornare. Non credo però che resterò tutta la
vita in Armenia. È un bel paese e molto ospitale ma non amo
molto i suoi valori patriarcali e “tradizionali”. Per esempio
l’atteggiamento verso i gay e le lesbiche. Li rispetto ma non
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li condivido. Pensa che ci debba essere un pluralismo su come
la  gente  intende  vivere.  Per  cui  adesso  intendo  qui
riprendermi moralmente ma poi vorrei cercare di trovare lavoro
in Europa.

Pensa che le sanzioni che colpiscono direttamente lo stile di
vita dei russi come quelle sul cinema, lo sport e la cultura
siano utili o aiutino Putin a presentarsi come una vittima
della russofobia per unire intorno a sé parte dell’opinione
pubblica?

Ci sono delle sanzioni che conducono in Russia a un deficit di
medicinali e ciò ha delle ricadute tragiche per chi non ha
possibilità di recarsi all’estero per curarsi. Questo non è
accettabile.  Io  sono  contro  le  sanzioni  settoriali  che
colpiscono buona parte della popolazione russa e favoriscono
la propaganda del regime. Bisognerebbe puntare ancora di più
sulle sanzioni individuali. In questo momento però sarebbe
importante soprattutto fermare il bagno di sangue e quindi non
dare la possibilità alla Russia di produrre armi. Tutto il
resto è secondario.

Pensa  che  ci  potrà  essere  a  medio  termine  un  cambiamento
progressivo in Russia?

Che dire, ci abbiamo provato in questi anni. Invece siamo
arrivato al fascismo.

Quindi nessuna speranza?

La speranza c’è sempre. Per esempio io ho un’ottima opinione
di una nazione europea che è riuscita a superare il fascismo
come la Spagna. Per me sarebbe molto interessante conoscere
questa realtà, capire come ha superato l’eredità del fascismo
e come quindi potrebbero prodursi tali tipi di mutamento anche
in Russia. Però penso che dovranno passare alcune generazioni
perché  la  Russia  si  metta  sulla  strada  della  democrazia
definitivamente.



Credo  che  i  mutamenti  in  Russia  potranno  avvenire  più
rapidamente di quanto si creda perché si tratta di un sistema
molto  personalistico  anche  se  poi  per  consolidare  i
cambiamenti ovviamente ci vorrà del tempo. Il fascismo si basi
sull’odio, sulla divisione dall’altro. Il fascismo è come una
droga, finisce per dare dipendenza. Quando hanno iniziato a
dire il Tv che gli ucraini erano i cattivi, erano da odiare,
molti  hanno  iniziato  a  farlo.  Purtroppo  troppi  si  sono
abituati a odiare.

Jaroslav, 25 anni, di Samara. Ha lavorato nel settore
del commercio all’ingrosso, ora nell’IT.
Qui si vede l’intervista / видеоинтервью можно скачать здесь

Perché è venuto in Armenia?

Per le stesse ragioni di molti, perché la guerra, e non una
“operazione speciale” come dicono, sta continuando e temo la
mobilitazione. Ma già dal 2014 con l’annessione della Crimea e
l’inizio  delle  sanzioni,  sono  iniziate  a  peggiorare  le
condizioni  di  vita.  Ma  non  è  solo  questo:  ho  iniziato  a
percepire  che  nel  paese  non  si  assimilavano  più  le  nuove
tecnologie americane, non c’erano più start-up, insomma che
stavamo arretrando. Non recepivamo più le novità dei paesi
democratici avanzati.

L’idea che ci fossimo presi un pezzo di terra come la Crimea –
nel  mondo  contemporaneo  dove  per  le  nuove  tecnologie
permettono di lavorare e vivere in ogni dove – mi sembrava
arcaica. Nel Ventunesimo secolo avere ancora tali ambizioni
imperiali mi sembrava non solo sbagliato ma fuori tempo. Già
allora iniziai a riflettere dove avrei potuto trasferirmi,
pensavo alla Germania soprattutto.

E poi…
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Quello che è avvenuto il 24 febbraio nessuno se lo aspettava,
nessuno ne sapeva nulla. In un attimo capisci che tutti i tuoi
piani per il futuro saltano in aria e sei costretto a fare un
bilancio finale di tutto ciò. Ecco perché ora sono in Armenia.

A Samara, la gente come ha visto il conflitto?

Mia madre e la mia fidanzata sono nettamente contrarie, mentre
mio padre lo sostiene. Lui ritiene che andandomene mi sono
dimostrato  un  traditore  della  patria.  Ma  non  ritengo  di
esserlo.  Questa  non  è  la  Seconda  guerra  mondiale,  non  ci
stanno  invadendo,  non  c’è  nessun  pericolo  per  le  nostre
persone care o i nostri amici.

Chi è favorevole alla guerra guarda all’America come a un
mondo che degenera e allora capisci immediatamente da dove
vengono queste idee, si originano dalla televisione. Forse il
60%  delle  persone  che  frequento  provano  a  dare  una
giustificazione in qualche modo a questa guerra. Si tratta di
persone martellate dalla propaganda che continua a ripetere
all’unisono: «State tranquilli, tutto questo passerà, presto
tutto finirà!». Come dicono i nostri dirigenti, “tutto sta
andando secondo i piani”. Molti credono che passeranno ancora
3-4 mesi e tutto tornerà come prima.

Mi ha detto che la sua ragazza è rimasta lì. Vuole venire via
anche lei?

Sì attende solo che ci siano le condizioni per farlo. Io
voglio definire prima che fare nel futuro. Stabilizzare la mia
situazione qui o in un altro paese. Aver da vivere insomma.

Non le sembra che così la Russia piano piano perderà tutta la
forza-lavoro  più  specializzata,  le  persone  più  attive  e
intelligenti? Che il paese si impoverirà ed emergeranno solo
gli “yes-man”?

Ai  tempi  dell’Urss  non  tutti  volevano  andare  via  ed  era
difficile andarsene. Anche ora non è facile, è qualcosa che



provoca una grande tensione morale e quindi ci sarà ancora chi
pazienterà.  La  situazione  resterà  probabilmente  instabile
anche  quando  Putin  morirà….  Può  darsi  che  ci  sarà  una
continuità di regime con Patrushev (il più accreditato ora a
prendere il posto di Putin nel futuro. È stato a capo del Fsb
N. d. R.). Non è detto che si formerà una massa critica per il
cambiamento.  Nessuno  può  saperlo.  Del  resto  nessuno  si
aspettava ai tempi che l’Urss crollasse.

Dunque la situazione resta aperta?

Sì c’è gente che ancora sostiene il regime ma con cui va
tenuto aperto il dialogo, potranno cambiare idea. Prima o poi
la pace, in ogni caso, arriverà, anche se non sappiamo quando
sarà. E sono ottimista, non ci sarà la guerra nucleare. Ogni
regime basato su un grande leader quando muore produce una
grande  instabilità.  Successe  perfino  con  Mao  in  Cina.
Bisognerà muoversi verso una pace mondiale. Lentamente e sarà
difficile  ma  è  una  strada  che  deve  essere  percorsa.  Il
processo di democratizzazione sarà lungo, deve essere basato
su nuove persone e su nuove garanzie. E come russo spero che
si arrivi a una stabilità come da voi in Europa. Insomma un
mondo senza fame, guerre e grandi migrazioni e dove si pensi
al progresso per tutti, è possibile.

Dmitry Andreyanov, 55 anni. Rostov sul Don. Giornalista
prima della Tv di stato poi del canale di opposizione
Dozhd (ora chiuso).

Lei viene da Rostov sul Don, una regione un po’ di confine tra
il Donbass, dove ora si combatte, e il resto della Russia…

Sì è così. Già prima del 24 febbraio tutto quando succedeva ci
passava sotto gli occhi. Dove vivevo io si vedevano passare le
truppe  e  si  sentivano  ogni  tanto  anche  delle  esplosioni.

https://meduza.io/en/news/2022/05/23/russian-attorney-general-accuses-dozhd-of-threatening-the-stability-of-the-constitutional-structure-and-russia-s-security
https://ogzero.org/tag/donbass/


Abbiamo visto passare i profughi già a partire dal 2014 e
anche adesso prima di andarcene (sono emigrato in Armenia con
tutta la famiglia, io, mia, moglie e i nostri due figli).

Lei come giornalista che viveva in quelle zone ha avuto la
sensazione che si sia trattata di una guerra che è continuata
senza soluzione di continuità per 8 anni?

La guerra è proseguita tra il 2014 e il 2015. Poi c’è stato un
periodo di congelamento e di cessate il fuoco. E poi è ripresa
già all’inizio del febbraio 2022. Quando si verificavano degli
eventi importanti su scala internazionale, allora c’era una
qualche  ripresa  del  conflitto,  ma  complessivamente  la
situazione  era  tranquilla.  Nelle  due  Repubbliche
autoproclamate  erano  state  aperte  delle  banche,  c’era  una
qualche  attività  commerciale  e  comparvero  anche  attività
produttive  anche  se  non  erano  riconosciute,  neppure  dalla
Russia. Provavano anche a esportare il carbone in Russia…

Dalla parte del confine ucraino c’era il blocco completo?

Non proprio. Le due repubbliche cercavano di commerciare anche
in Ucraina, usando sulla “linea di contatto” dei metodi di
corruttela.  Insomma  il  contrabbando  esisteva.  Inoltre  gli
anziani  e  invalidi  di  Lugansk  e  di  Donetsk  ricevevano  le
pensioni  ucraine.  Ma  per  riceverle  bisognava  recarsi  in
Ucraina. Ricevevano 3 pensioni: quella russa, quella ucraina e
quella  della  Repubblica.  Cifre  misere  tutt’e  tre,
naturalmente.

Dopo  il  2014  furono  molti  quelli  che  emigrarono  dalle
Repubbliche  verso  la  regione  di  Rostov?

Sì tanti. Va capito che queste due Repubbliche autoproclamate
sono una “zona grigia” dove non ci sono leggi certe, dove non
c’è attività lavorativa legale. Chi ha in mano un mitra decide
quali sono le leggi. E così molti nel tempo sono arrivati a
Rostov ma poi si sono sparpagliati in tutta la Russia, perfino
in Kamchatka. Arrivarono complessivamente 1.230.000 profughi

https://ogzero.org/tag/lugansk/
https://ogzero.org/tag/donetsk/


che poi si dispersero in giro.

Lei faceva attività giornalistica nel Donbass occupato?

Fino al 2018. Ci si doveva prendere dei rischi in quanto la
legge  era  qualcosa  che  andava  interpretata  e  da  ciò  ne
discendeva  l’approccio  di  quelle  cosiddette  autorità.  Poi
venne  introdotto  un  sistema  di  accreditamento  per  i
giornalisti. Il primo canale russo cercò di accreditarmi ma
non se ne venne a capo: neppure dopo l’interessamento del
ministero degli Esteri Io non venni accreditato, mentre altri
sì.

Aveva la sensazione che tutti coloro i quali erano contrari
alle Repubbliche se ne fossero andati in precedenza o una
parte era rimasta?

Difficile dirlo, non ci sono statistiche al riguardo. La gran
parte della gente che si accorse allora che si stava imponendo
il cosiddetto “Mondo russo” si rifugiarono in Ucraina. Gli
altri dal 2016 furono raggruppati in campi di concentramento
temporanei e poi molti tornarono a casa. Pensavano che il
Donbass  sarebbe  diventata  la  nuova  Crimea  con  tanti
investimenti  russi  e  un  certo  tenore  di  vita.  Cosa  che
ovviamente non divenne mai realtà.  Anche perché al tempo
Putin, a essere onesti, non aveva fatto alcuna promessa. Per
la Russia questa regione è sempre stata solo una piattaforma
da cui condurre una guerra di aggressione.

In  Italia  esiste  una  minoranza  dell’opinione  pubblica  che
ritiene  che  nel  2014  sia  stata  condotta  una  guerra  tra
battaglioni  ipernazionalisti  o  nazisti  come  l’Azov  e  dei
battaglioni  antifascisti  delle  Repubbliche  cosiddette
popolari. Cosa può dire a tale proposito?

In Ucraina non c’è stata a mio avviso alcuna guerra civile.
C’è stata un intervento diretto della Federazione Russa nel
territorio  ucraino  con  l’occupazione  di  tre  provincie.  Il
ruolo fondamentale che venne giocato dall’esercito russo nel



2014,  ormai  non  è  un  segreto  per  nessuno.  L’uso  di  armi
sofisticate e di missili lo dimostra con evidenza come del
resto l’uso dell’aviazione. Anche alcuni reparti del Donbass
ovviamente  combatterono  ma  furono  ben  equipaggiati  dalla
Russia. E una buona fetta di costoro erano avventuristi e
mercenari. L’esercito ucraino ben poco organizzata poté fare
ben poco in quella situazione. Anche perché del resto era ben
poco motivato a combattere.

Da quante tempo fa il giornalista?

Dal 1996 sono giornalista televisivo soprattutto su questioni
politico-sociali.  Ma  quel  tipo  di  giornalismo  che  facevo
prima, in Russia già non è più possibile. Ormai negli ultimi
due  anni,  ogni  cosa  che  filmavi  non  andava  bene  per  la
polizia. Molte volte siamo stati fermati mentre riprendevamo
qualcosa.  Prima  si  poteva  mettere  in  discussione  le  loro
decisioni amministrative, ora hanno ragione “per principio”. I
giudici ogni volta ripetono come un mantra «non abbiamo motivo
di non credere a quanto sostengono le forze dell’ordine». E
non  importa  quali  prove  tu  possa  portare  a  tuo  sostegno,
magari  portando  la  testimonianza  che  qualcuno  è  stato
picchiato  senza  motivo,  la  canzone  è  sempre  quella:  “non
abbiamo motivo di non credere a quanto sostengono le forze
dell’ordine”.

Lei con la sua famiglia ha deciso di andarsene per sempre?

Ce ne siamo andati subito dopo il 24 febbraio, appena è stato
possibile. Appena abbiamo raccolto i mezzi economici (per ora
a Erevan si possono spostare i soldi) fatto il passaporto, e
quindi abbiamo fatto le valigie e siamo andati in aeroporto.
Del resto non avevamo nessuna voglia di finire in galera come
disertori!

Non so se torneremo. Deve cambiare qualcosa neppure tanto a
livello  di  regime  quanto  qui,  nell’animo.  Oggi  come  oggi
direi, per il mio stato morale, che non voglio ritornare in



Russia mai più. Non voglio più essere associato con il paese
in cui ho vissuto tutta la mia vita. Oggi come oggi non riesco
a vedere nulla di positivo in quel paese. Se torno indietro
torno all’epoca del Komsomol (la gioventù comunista dell’epoca
sovietica  N.  d.  R.),  al  passato  sovietico,  al  mio  lavoro
all’aviazione, alla perestrojka, e via via non riesco a vedere
niente di soddisfacente.

Qualcuno mi dice: “Ma lei a chi servirà in Occidente?”, io
rispondo: “Cosa servo io alla Russia?” In Russia non sono né
cittadino, né elettore, ma devo comunque pagare le tasse. Io
da  solo  pago  lo  stipendio  di  due  poliziotti.  Sono  stato
scrutatore a quasi ogni elezione e ogni volta è finita che è
arrivata la polizia e mi cacciavano via. Se fossi gay potrei
essere ammazzato solo per essere tale. Ecco perché io non
voglio tornare in quel paese.

Potrà  secondo  lei  avvenire  nel  futuro  un  cambiamento  in
Russia?

Come  dicevano  i  classici  del  marxismo  ci  vogliono  le
“condizioni  oggettive”.  Oggi  in  Russia  ci  sono  le
“precondizioni”  solo  per  una  dittatura  ancora  più  dura  e
sanguinosa.  I  sondaggi  che  appaiono  sulla  guerra  attuale
dimostrano  che  esiste  una  maggioranza  favorevole  a  questa
guerra e potenzialmente a una dittatura ancora più dura. In
realtà la maggioranza dei russi sarebbe contro la guerra: ma
da una parte c’è una minoranza che abbandonato il paese e ora
si trova da qualche altra parte e dall’altra una maggioranza
che però in qualche modo la giustifica. “Il Capo ha deciso in
questo modo, avrà avuto le sue ragioni”, si dice. Oppure: “Noi
eravamo contro la guerra ma non c’erano altre possibilità!”
Insomma c’è chi è categoricamente contrario e chi è contrario
ma la giustifica o prova a farlo.

Ma non crede che se le cose non andranno così bene in Ucraina
e all’interno si creeranno delle possibilità di cambiamento?



Credo che molti russi non siano diversi dai cubani che vivono
poveramente e sotto la dittatura ma ritengono che sia sempre e
solo colpa degli americani. La colpa anche in Russia sarà
degli  Occidentali  che  non  ci  hanno  capito,  che  ci  hanno
emarginato e così via. Purtroppo abbiamo avuto tutto il mondo
contro, si dirà.

Pensa  che  lei  è  la  sua  famiglia  resterete  qui  o  vi
trasferirete  altrove?

Noi sfruttiamo l’occasione che ci ha dato Putin, per girare il
mondo per quanto avremo le possibilità economiche. Può darsi
che  quando  saremo  molto  anziani  io  e  mia  moglie,
silenziosamente torneremo a casa. Avevo sempre promesso a mia
moglie che l’avrei portata a Kiev, dove sono stato studente in
gioventù; le ho detto: «Per ora Kiev non si può fare. Ti
basterà Parigi?».


